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Parte I 

Il Piano anticorruzione 

1. Analisi del contesto 

Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di 

strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC  determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, 

quindi, potenzialmente più efficace. 

1.1. Contesto esterno 

Il Parco è formato da 34 Comuni e 2 Province. 

La Regione Lombardia con L.R. n. 12 del 04.08.2011 ha provveduto a disciplinare la nuova 

organizzazione degli enti gestori delle aree regionali protette modificando la L.R. n. 86 del 30 

novembre 1983 (Piano generale delle aree regionali protette. Norme per l'istituzione e la 

gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali, nonché delle aree di particolare 

rilevanza naturale e ambientale) e la L.R. n. 16 del 16 luglio 2007 (Testo unico delle leggi regionali 

in materia di istituzione dei parchi). 

La L.R. n. 12/2011 ha disciplinato la trasformazione in enti di diritto pubblico dei consorzi di 

gestione dei parchi regionali e le modalità di organizzazione degli enti gestori dei parchi 

regionali, al fine di valorizzare la peculiarità del modello sovra comunale di gestione e 

organizzazione delle aree protette lombarde, preservarne il patrimonio e la biodiversità, quale 

obiettivo primario della gestione, promuovere il rilancio del sistema regionale, per garantirne la 

fruizione da parte dei cittadini e delle generazioni future, nonché migliorare l'efficacia della 

gestione e razionalizzare la spesa. 

La Regione Lombardia ha trasmesso al Parco i seguenti atti invitando l’Ente ad attuare le 

procedure relative all’elezione dei nuovi organi amministrativi: 

- D.G.R. n. IX/2590 del 30.11.2011 “Adeguamento dello Statuto del Parco Adda Sud: 

approvazione ai sensi dell’articolo 2 della Legge Regionale 12/2011” 

- D.G.R. n. IX/2780 del 22.12.2011 “Designazione dei membri dei Consigli di Gestione dei 

Parchi Regionali e delle Riserve Naturali, di cui alla L.R. 4 agosto 2011 n. 12, in 

rappresentanza della Regione Lombardia – (di concerto con l’Assessore Colucci)” 

- D.G.R. n. IX/2695 del 14.12.2011 “Individuazione dei limiti massimi per la determinazione 

delle indennità degli organi degli enti Parco Regionali (art. 22-ter,C.7 L.R. 86/83)”; 

Il Parco con proprie deliberazioni ha provveduto all’elezione del Presidente e del Consiglio di 

Gestione. 

Le Leggi Regionali di riferimento del Parco sono: L.R. n. 86/83 e s.m.i., L.R. n. 12/2011 e L.R. n. 

28/2016. 

 

INDICE DI PERCEZIONE DELLA CORRUZIONE 2023 

 

L’Indice di Percezione della Corruzione, elaborato annualmente da Transparency International, 

classifica i Paesi in base al livello di corruzione percepita nel settore pubblico, attraverso 

l’impiego di 13 strumenti di analisi e di sondaggi rivolti ad un pubblico di esperti. Il punteggio 
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finale è determinato in base ad una scala che va da 0 (alto livello di corruzione percepita) a 100 

(basso livello di corruzione percepita). 

La metodologia cambia ogni anno per riuscire a dare uno spaccato sempre più attendibile delle 

realtà locali.  

L’edizione 2023 dell’Indice di Percezione della Corruzione conferma il punteggio di 56 per l’Italia 

e colloca il Paese al 42° posto nella classifica globale dei 180 Stati oggetto della misurazione e 

al 17° posto tra i 27 Paesi membri dell’Unione Europea.   

Negli ultimi anni l'impegno anticorruzione del sistema Paese ha consentito di raggiungere 

importanti risultati, frutto anche dell’applicazione di alcune misure normative in materia di 

whistleblowing e appalti pubblici. Questi traguardi hanno portato ad un trend di crescita di +14 

punti dal 2012. 

 

(Fonte: https://www.transparency.it/cpi2024) 
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1.2. Contesto interno 

SITUAZIONE DELLA DOTAZIONE ORGANICA DEL PERSONALE 

 

n. 6 ore settimanali con contratto con 

gestione separata INPS 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Settore Patrimonio, Servizi 

interni, Vigilanza 

1 Funzionario Area D 

Settore Urbanistica 
Agricoltura 

Forestazione 
(UAF) 

(assegnato ad interim al 
Direttore) 

Settore 
Finanziario 

Contabilità e 
Bilancio 

(posto coperto da 
incarico esterno con 

1 Funzionaria Area D) 

  Organizzazione 
personale,  

servizi interni  
1 Istruttore Area C 
1 Istruttore Area B 

1 Istruttore Direttivo 
Responsabile Urbanistica 

Area C 

 

Funzionario esterno 
supportato da 

1 Istruttore Area B 
dell’ufficio di segreteria 

Vigilanza e GEV 
2 Istruttori Direttivi 

Guardaparco 
Area C 

Economato e Patrimonio 
funzione svolta dal 

responsabile del servizio 
Area D 

Servizi ambientali e 
promozione immagine del 

Parco 
funzione svolta dal 

responsabile del servizio 
Area D 

 
 

DIRETTORE/ 

SEGRETARIO 
 

1 Istruttore Direttivo 
Responsabile Agricoltura 

Area C 

 

1 Istruttore Direttivo 
Responsabile Forestazione 

Area C 

 

Ufficio Gare 

funzione svolta dal 
responsabile del servizio 

Area D 
(con supporto di 

consulente esterno) 
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1.3. Mappatura dei processi 

La mappatura dei processi è un modo razionale di individuare e rappresentare tutte le principali 

attività dell'ente. La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della 

valutazione e del trattamento dei rischi corruttivi.  

L’ANAC, con la determinazione n. 12 del 2015, ha previsto che il Piano triennale di prevenzione 

della corruzione dia atto dell’effettivo svolgimento della mappatura dei processi. 

In ogni caso, secondo l’Autorità, “in condizioni di particolare difficoltà organizzativa, 

adeguatamente motivata la mappatura dei processi può essere realizzata al massimo entro il 

2017”.  

Una prima mappatura completa dei principali processi di governo e dei processi operativi 

dell’ente è riportata nella tabella delle pagine seguenti.  

Per le finalità di prevenzione e contrasto alla corruzione, i processi di governo sono scarsamente 

significativi in quanto generalmente tesi ad esprimere l’indirizzo politico dell’amministrazione in 

carica.  

Al contrario, assumono particolare rilievo i processi ed i sotto-processi operativi che 

concretizzano e danno attuazione agli indirizzi politici attraverso procedimenti, atti e 

provvedimenti rilevanti all’esterno e, talvolta, a contenuto economico patrimoniale.   

E’ bene rammentare che la legge 190/2012 è interamente orientata a prevenire i fenomeni 

corruttivi che riguardano l’apparato tecnico burocratico degli enti, senza particolari riferimenti 

agli organi politici.   

 

L’ANAC in ogni caso richiede una mappatura di tutti i macro processi svolti e delle relative aree 

di rischio, “generali” o “specifiche”, cui sono riconducibili.  

 

Le aree di rischio previste dal PNA 2022 e quelle ulteriori specifiche previste dal D.M. 132 del 

30 giugno 2022 che ha regolato la stesura del PIAO per gli enti sotto i cinquanta dipendenti, 

quale è il caso del Parco Adda Sud, e per le quali è stata realizzata la completa mappatura dei 

processi sono le seguenti: 
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A. Acquisizione e gestione del personale - N. Processi: 5 

1. Concorso/selezione per l'assunzione di personale  

2. Progressione all’interno delle categorie (PEO) 

3. Incentivi economici al personale (performance e retribuzione di risultato) 

4. Gestione economica 

5. Gestione giuridica – rilevazione presenze 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Approvazione programmazione 

assunzione/incarico 

 

Contrattazione annuale decentrata 

Comunità/CdG per pianificazione a 

Bilancio  

Direttore per programmazione 

fabbisogno, autorizzazione stipula CDI 

Delegazione trattante e OOSS 

Attività Svolgimento procedura Settore Patrimonio, Servizi interni, 

Vigilanza, sulla base Regolamento 

Concorsi e CDI 

Output Contratto di lavoro/Incarico/Gestione 

giuridica del personale  

Personale 

 

 

B. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica senza effetto economico diretto ed 

immediato (es. autorizzazioni e concessioni) - N. Processi: 3 

1. Autorizzazioni e istruttorie Settore Urbanistica, Agricoltura, Forestazione (UAF) – 

Urbanistica 

2. Autorizzazioni e istruttorie Settore Urbanistica, Agricoltura, Forestazione (UAF) – 

Agricoltura 

3. Autorizzazioni e istruttorie Settore Urbanistica, Agricoltura, Forestazione (UAF) – 

Forestazione 

4. Protocollo 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Istanza del cittadino Protocollo per ricezione e smistamento istanza 

Ufficio competente per istruttoria pratica 

Attività Svolgimento 

procedura 

Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, illustrazione sul 

sito web modalità di accesso al procedimento 

Output Rilascio titolo ovvero 

diniego 

Ufficio competente per evasione pratica 
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C. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica con effetto economico diretto ed 

immediato (es. erogazione contributi, etc.) - N. Processi: 2 

1. Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc.  

2. Rilascio di patrocini 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Istanza del 

Comune/cittadino/associazione/persona 

giuridica 

Protocollo per ricezione e smistamento 

istanza 

Ufficio competente per istruttoria pratica 

Attività Svolgimento procedura, in applicazione 

Convenzione stipulata 

Tutti gli uffici coinvolti, per competenza, 

illustrazione sul sito web modalità di 

accesso al procedimento 

Deliberazione di CDA per approvazione 

contribuzione 

Output Rilascio contributo ovvero diniego  

Pubblicazione contributo in 

AT/Contributi, sussidi e vantaggi 

economici 

Ufficio competente per evasione pratica 
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D.1 Contratti pubblici - Programmazione  

 

N. Processi: 1 | n. azioni: 2 

PROGRAMMAZIONE (Programmazione dei lavori art. 37 del d.lgs 36/2023, Programmazione di 

forniture e di servizi) 

 

D.2 Contratti pubblici – Progettazione della gara  

N. Processi: 1 | n. azioni: 7 

PROGETTAZIONE (nomina responsabile del procedimento – individuazione strumento per 

l’affidamento – scelta procedura di aggiudicazione – predisposizione documentazione di gara – 

definizione criteri di partecipazione – definizione criteri di attribuzione dei punteggi - nomina 

della commissione giudicatrice art.41 del D.lgs. 36/2023) 

 

D.3 Contratti pubblici – Selezione del contraente  

N. Processi: 1 | n. azioni: 3 

SELEZIONE DEL CONTRAENTE (Affidamento di servizi e forniture mediante le procedure di cui 

agli art. 70-76 del d.lgs. 36/2023: affidamento mediante procedura aperta/ristretta di lavori, 

servizi, forniture - Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture - Affidamenti in house) 

 

D.4 Contratti pubblici - Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto  

N. Processi: 1| n. azioni: 1 

Verifica documentazione, stipula contratto e successivi adempimenti (registrazione ecc.) 

 

D.5 Contratti pubblici - Esecuzione 

N. Processi: 1 | n. azioni: 6 

ESECUZIONE (Redazione cronoprogramma - Varianti in corso di esecuzione del contratto lavori 

pubblici – Subappalto - Controlli in fase di esecuzione del contratto -Controlli sulle proroghe 

degli appalti/contratti in essere - Arbitrato in esecuzione di contratto) 

 

D.6 Contratti pubblici - Rendicontazione 

N. Processi: 1 | n. azioni: 3 

RENDICONTAZIONE (Collaudo forniture, CRE, Liquidazione incentivi tecnici art. 116 D.lgs. 

36/2023) 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Necessità di 

approvvigionamento Beni e 

Servizi, esecuzione Lavori 

Piano triennale OOPP 

Programmazione biennale 

acquisto Beni e Servizi 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per 

predisposizione programmazione biennale beni e 

servizi e Piano triennale OOPP 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per tutti 

gli affidamenti non programmati 

Attività Svolgimento procedura di 

approvvigionamento 

Comunità/CdG per approvazione Piani e Programmi 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per 

esecuzione procedure/affidamenti, sopra e sotto 
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soglia, procedure negoziate, affidamenti diretti 

sotto soglia e stipula contratti  

Output Acquisto di beni, fruizione di 

servizi, realizzazione lavori 

 

 

Pubblicazioni in AT 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per 

stipula dei contratti in forma pubblica 

 

Tutti i servizi per rendicontazione gare/affidamenti – 

liquidazione – pubblicazioni in AT 

 

E. Incarichi e nomine  

N. processi:  2 

1. Conferimento di incarichi di collaborazione 

2. Nomina specifiche particolari responsabilità e nomina titolari di posizione organizzativa 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Necessità di conferimento 

incarico di consulenza o 

collaborazione, 

Individuazione e Nomina 

Direttore e PO 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza, dietro 

richiesta Area di consulenza/collaborazione. 

Presidente per nomina Direttore e PO 

Attività Svolgimento procedura di 

individuazione 

Applicazione Criteri 

individuazione, nomina e 

graduazione PO  

Applicazione 

CCNL/Contratto 

Integrativo 

Assemblea per programmazione consulenze 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per 

acquisizione dichiarazioni assenza cause 

inconf/incomp consulente/collaboratore/Direttore/PO 

e controlli relativi 

Presidente per nomina Direttore e PO  

Output Fruizione supporto 

consulenziale, 

funzionamento regolare 

struttura 

Settore Patrimonio, Servizi interni, Vigilanza per 

stipula eventuale contratto  
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G. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni - N. Processi: 1 

1. Controlli sull'uso del territorio 

 

MAPPATURA PROCESSO       RESPONSABILITA’ 

Input Controllo su segnalazione esterna: cittadino, 

Comune, amministratore, collega, GEV, altro organo 

sovraordinato 

 

Controllo d’ufficio: necessità di effettuare controlli a 

seguito di espressa previsione normativa  

Servizi interni per raccolta 

segnalazioni esterne 

Settore Patrimonio, Servizi 

interni, Vigilanza +  

Vigilanza e GEV per 

gestione segnalazioni 

dirette 

Attività Ufficio competente: istruttoria procedimento, 

esecuzione sopralluogo tecnico (se necessario), 

chiusura del procedimento con emissione 

provvedimento espresso (sanzione, ordine di 

ripristino, archiviazione), ev. notizia di reato (es. 

abbandono rifiuti) 

Ufficio competente: programmazione ed esecuzione 

controlli d’Ufficio 

Tutti gli uffici coinvolti, per 

competenza, illustrazione 

sul sito web modalità di 

accesso al procedimento 

 

Output Corretto uso del territorio da parte della collettività  Tutti gli uffici coinvolti, per 

competenza 

 

I. Altre Aree di rischio (generali e specifiche)  

Per quanto attiene le I. Altre Aree di rischio (generali e specifiche), si è ritenuto opportuno 

procedere alla individuazione della seguente: 

I.1 Atti di governo del territorio (Pianificazione e gestione del territorio) - N. Processi: 

1 

1. Attività in materia Urbanistica 

MAPPATURA PROCESSO     RESPONSABILITA’ 

Input Presentazione pratica tecnica Settore Urbanistica Agricoltura Forestazione 

(UAF), per acquisizione pratica 

Attività Svolgimento istruttoria 

Controlli 

Sopralluoghi 

Ispezioni 

Accesso atti 

Settore Urbanistica Agricoltura Forestazione 

(UAF) per corretta istruttoria pratica - 

comunicazione Responsabile pratica - 

comunicazione contro-interessati qualora 

necessarie, illustrazione sul sito web modalità di 

accesso al procedimento 

Output Perfezionamento pratica  Settore Urbanistica Agricoltura Forestazione 

(UAF) 
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3. Gestione del rischio 

3.1. Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

Analisi e gestione del rischio 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la 

valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno 

corruttivo sui singoli processi svolti nell’Ente.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 

e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato 

evento di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto 

interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 

un’area/settore può esso da solo portare al risultato finale o porsi come parte o fase di un 

processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio 

di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura 

privatistica.  

In adesione al PNA 2019: 

− gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo, fase e/o attività del 

processo; 

− sono state individuate le cause del loro verificarsi; 

− è stata realizzata la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi; 

L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei rischi e trattamenti di cui all’allegato “Piano dei 

Rischi 2025”. 

Individuazione dei fattori abilitanti 

Per gli eventi rischiosi identificati, sono stati individuati ed è stata valutata l’incidenza dei c.d. 

“fattori abilitanti” 

L’analisi risulta essenziale al fine di comprendere i fattori abilitanti degli eventi corruttivi, ossia i 

fattori di contesto che agevolano il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione. L’analisi di 

questi fattori consente di individuare le misure specifiche di trattamento più efficaci, ossia le 

azioni di risposta più appropriate e indicate per prevenire i rischi. I fattori abilitanti possono 

essere, per ogni rischio, molteplici e combinarsi tra loro. 

 

FATTORE ABILITANTE GIUDIZIO DI 

INCIDENZA 

Mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi 

andrà verificato se presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma 

soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi agli eventi 

rischiosi; 

Basso 

Mancanza di trasparenza; Basso 

Eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa 

di riferimento; 
Medio 
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Esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da 

parte di pochi o di un unico soggetto; 
Alto 

Scarsa responsabilizzazione interna; Basso 

Inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi; Basso 

Inadeguata diffusione della cultura della legalità; Basso 

Mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e 

amministrazione. 
Medio 

Anche in questo passaggio il coinvolgimento della struttura organizzativa è indispensabile. Il 

RPCT supporta i responsabili degli uffici nell’individuazione di tali fattori, facilitando l’analisi ed 

integrando lo stesso in caso di valutazioni non complete. 

Stima del livello di esposizione al rischio corruttivo 

È formalizzata direttamente nell’allegato “Piano dei Rischi 2025” la valutazione dell'esposizione 

al rischio dei processi. 

Metodologia per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo 

La metodologia utilizzata per la valutazione dell'esposizione al rischio corruttivo è la seguente: 

utilizzo di indicatori di valutazione del rischio non categorizzati in impatto e probabilità. Il livello 

di esposizione al rischio che deriva dall’utilizzo di questi indicatori è espresso in valori qualitativi 

("alto", "medio", "basso"). La valutazione è effettuata esclusivamente tramite l’utilizzo di dati 

"oggettivi" (come p.es. segnalazioni, dati giudiziari, etc.) oppure tramite autovalutazioni dei 

gruppi di lavoro interni e/o dei responsabili dei processi e supportate da dati "oggettivi" 

Per la valutazione dell’esposizione al rischio corruttivo di quanto riportato in allegato “Piano dei 

Rischi 2024”, sono stati presi in considerazione i seguenti parametri: 

 

PARAMETRO VALUTAZIONE 

Livello di interesse “esterno” Mediamente elevato 

Grado di discrezionalità del decisore interno 

alla PA; 

Mediamente scarso, in quanto soggetto alla 

normativa applicabile e alla regolamentazione 

locale 

Manifestazione di eventi corruttivi in passato 

nei processi e attività esaminati 

Non sono occorsi 

Opacità del processo decisionale Scarso, in quanto la ridotta dotazione 

organica dell’Ente permette un elevato 

controllo operativo 

Livello di collaborazione del responsabile del 

processo o dell’attività nella costruzione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano 

Mediamente alto 

Grado di attuazione delle misure di 

trattamento 

Mediamente alto 

Dati sui precedenti giudiziari e/o sui 

procedimenti disciplinari a carico dei 

dipendenti 

Non sono occorsi precedenti giudiziari 

 

Non sono stati formalizzati provvedimenti 

disciplinari nel corso dell’ultimo anno 

Segnalazioni pervenute Non sono pervenute segnalazioni  

Dati disponibili in base agli esiti dei controlli 

interni 

Mediamente la correttezza degli atti 

amministrativi sottoposti a controllo 

successivo di regolarità amministrativa e alto 
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Rassegne stampa Viene preso in considerazione quanto 

riportato nella stampa locale, non sono 

occorse particolari fattispecie rilevanti nel 

corso dell’ultimo anno 

La valutazione del rischio effettuato dal Parco Adda Sud è dunque riepilogato nell’allegato 

“Piano dei Rischi 2025”. 

4. Trattamento del rischio - misure generali: formazione in tema di anticorruzione 

4.1. Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione 

annuale della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70.   

L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano 

tenute ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione 

del personale in cui siano rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni.  

Questo redige il Programma triennale delle attività di formazione dei dirigenti e funzionari 

pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 

Si prevede, ove possibile, di strutturare la formazione su due livelli: 

- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze 

(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale);  

- livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai responsabili dei servizi e al 

personale addetto alle aree a rischio: con riferimento alle politiche, i programmi e i vari 

strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da 

ciascun soggetto nell'amministrazione. 

Si precisa che le piccole dimensioni e le modeste capacità di spese non permettono a questo 

Parco di sostenere gli oneri relativi ai corsi di aggiornamento per i dipendenti. 

4.2. Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di 

anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, i 

collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza.   

4.3. Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, i 

soggetti incaricati della formazione.  

4.4. Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti 

della formazione.  
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4.5. Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di 

anticorruzione 

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari in aula, tavoli di 

lavoro, seminari di formazione online, in remoto.  

4.6. Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

Non è possibile effettuare una quantificazione oraria o giornaliera delle ore dedicate alla 

formazione. 

5. Trattamento del rischio - misure generali: Codice di comportamento 

5.1. Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni”.  

Tale Codice di comportamento deve assicurare: la qualità dei servizi; la prevenzione dei fenomeni 

di corruzione; il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 

esclusivo alla cura dell'interesse pubblico.  

Il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013 recante il suddetto Codice di comportamento.  

Il comma 3 dell’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, dispone che ciascuna 

amministrazione elabori un proprio Codice di comportamento “con procedura aperta alla 

partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione”.  

E’ intenzione dell’ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 

inserendo la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni 

a qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta 

collaborazione dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od 

opere a favore dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal 

rapporto in caso di violazione degli obblighi derivanti dal codici. 

A tal fine il responsabile della prevenzione della corruzione impartirà le necessarie direttive agli 

uffici. 

Il Codice di Comportamento verrà consegnato a tutti i dipendenti e pubblicato in modo 

permanente su sito internet del Parco. 

5.2. Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova piena applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i. in 

materia di segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 

5.3. Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 

comportamento 

Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti disciplinari a norma 

dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i.  
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6. Trattamento del rischio - misure generali: altre iniziative 

6.1. Indicazione dei criteri di rotazione del personale   

L’ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I-

quater), del decreto legislativo 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione 

mediante tutela anticipata. 

La dotazione organica dell’ente è talmente ridotta e le funzioni svolte dai dipendenti sono così 

specialistiche che non è possibile applicare il criterio della rotazione.  

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili.  

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede quanto segue: “(…) non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”.  

In sostanza, la legge consente di evitare la rotazione dei dirigenti/funzionari negli enti dove ciò 

non sia possibile per sostanziale infungibilità delle figure presenti in dotazione organica.  

In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in 

sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, specialmente se 

temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione tra le figure professionali 

specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. 

e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed informativa tra gli enti 

rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, tra 

professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

 

6.2. Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne 

assicurino la pubblicità e la rotazione 

L’ente per ogni ipotesi contrattuale, e sistematicamente in tutti i contratti futuri, intende 

escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione della clausola compromissoria) uniformandosi alle 

prescrizioni di cui alla Determinazione ANAC 10/12/2015, n.13, e a quanto previsto all'art. 209 

del D.Lgs. n. 50/2016. 

 

6.3. Elaborazione disciplina degli incarichi e le attività non consentite ai pubblici 

dipendenti 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo n. 

39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

6.4. Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la 

definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause 

di incompatibilità 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dalle disposizioni di 

cui alla L.R. n. 12/2011 e del decreto legislativo 165/2001 e s.m.i.   
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Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo n.39/2013 ed in 

particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o 

incompatibilità. 

6.5. Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività 

incompatibili a seguito della cessazione del rapporto 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 con un nuovo 

comma il 16-ter per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del 

dipendente pubblico successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro.  

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri 

autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso 

i medesimi poteri.  

Eventuali contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione del divieto sono nulli.  

E’ fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 

amministrazioni per i successivi tre anni, con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente 

percepiti e accertati ad essi riferiti. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa 

artatamente precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua 

posizione e il suo potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di 

lavoro/collaborazione presso imprese o privati con cui entra in contatto.  

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di eventuali accordi fraudolenti. 

Misura: Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto 

dovrà rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di 

lavoro o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi 

(verrà diramata apposita circolare agli uffici).  

L’ente verifica la veridicità delle suddette dichiarazioni con riferimento ai dipendenti cessati 

nell'ultimo triennio che abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali.  

 

6.6. Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini 

dell'attribuzione degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e 

ad esercitare poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione 

a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 

penale: 
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a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 

la selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 

di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

Misura: Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a 

rendere, ai sensi del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di 

incompatibilità di cui sopra. L’ente verifica la veridicità delle suddette dichiarazioni.  

6.7. Trattamento del rischio - misure generali: adozione di misure per la tutela del 

dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso presso 

altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito.  

Secondo la disciplina del PNA del 2013 (Allegato 1 paragrafo B.12) sono accordate al 

whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle 

ipotesi eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  

La legge 190/2012 ha aggiunto al d.lgs. 165/2001 l’articolo 54-bis.   

La norma prevede che il pubblico dipendente che denunci all'autorità giudiziaria o alla Corte dei 

conti, o all'ANAC, ovvero riferisca al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa “essere sanzionato, licenziato 

o sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di 

lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia”. 

L’articolo 54-bis delinea una “protezione generale ed astratta” che, secondo ANAC, deve essere 

completata con concrete misure di tutela del dipendente. Tutela che, in ogni caso, deve essere 

assicurata da tutti i soggetti che ricevono la segnalazione.  

Tale impostazione è stata recentemente confermata dal decreto legislativo 24/2023, che ha 

ulteriormente ampliato: l’ambito soggettivo – in particolare gli enti di diritto privato e i soggetti 

che possono ricevere tutela a seguito di segnalazione; l’ambito oggettivo - le violazioni 

considerate rilevanti ai fini della tutela del segnalante nonché la casistica relativa alle ritorsioni 

ai segnalatori che possono essere sanzionate. 

Il Piano nazione anticorruzione prevede, tra azioni e misure generali per la prevenzione della 

corruzione e, in particolare, fra quelle obbligatorie, che le amministrazioni pubbliche debbano 

tutelare il dipendente che segnala condotte illecite. 
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Il PNA impone alle pubbliche amministrazioni, di cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001, 

l’assunzione dei “necessari accorgimenti tecnici per dare attuazione alla tutela del dipendente 

che effettua le segnalazioni”.  

Le misure di tutela del whistleblower devono essere implementate, “con tempestività”, attraverso 

il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

 

L’Amministrazione si impegna -partendo da quanto indicato nell’art. 1 comma 9 della L. 

190/2012- ad attivare effettivamente la normativa sulla segnalazione da parte del dipendente di 

condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza, di cui al comma 51 della legge n. 190, con le 

necessarie forme di tutela, ferme restando le garanzie di veridicità dei fatti, a tutela del 

denunciato.  

Per garantire tempestività di azione, il funzionario incaricato a ricevere le eventuali segnalazioni 

è il Direttore in qualità di RPC, quale soggetto terzo nei confronti dell’oggetto della segnalazione 

e dei soggetti coinvolti e con indipendenza economica e funzionale nei confronti delle altre 

figure interne. Le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o irregolarità a danno 

dell’interesse pubblico, hanno come funzione primaria quella di prevenire l’evento corruttivo. Se 

la segnalazione sarà sufficientemente qualificata e completa potrà essere verificata 

tempestivamente e con facilità portando in caso di effettivo rischio o illecito all’avviamento del 

procedimento disciplinare. 

Per incentivare i dipendenti ed evitare che essi possano subire una discriminazione per il fatto 

di aver effettuato una segnalazione di illecito, oltre alle segnalazioni aperte, saranno ammesse 

segnalazioni riservate, nelle quali l’identità del segnalante sarà conosciuta solo dal responsabile 

dell’anticorruzione che riceve la segnalazione. 

In taluni casi, se la segnalazione pervenuta sarà sufficientemente dettagliata, precisa e verificabile 

senza ledere i diritti e la privacy del soggetto segnalato e sarà tale da non richiedere ulteriori 

approfondimenti prima di procedere all’accertamento del fatto denunciato, saranno ammesse 

anche denunce anonime.  

Tali denunce dovranno pervenire al responsabile dell’anticorruzione per posta elettronica 

all’indirizzo: direttore@parcoaddasud.it 

 

Come richiesto da Anac, le segnalazioni che eventualmente pervenissero mediante canali diversi 

dalla procedura informatica saranno protocollate in apposito registro riservato. 

 

I fatti o atti che possono essere oggetto di segnalazione sono quelli riguardanti comportamenti, 

rischi, reati o irregolarità a danno dell’interesse pubblico, non saranno prese in considerazione 

segnalazioni riguardanti lamentele di carattere personale del segnalante. 

Alla luce dell’Orientamento ANAC n. 130 del 22 dicembre 2014, recante “Whistleblower: attività 

di accertamento delle azioni discriminatorie; Funzioni del RPC: indicazione”, si prevede che il 

RPC, oltre che curare la predisposizione di un’apposita sezione del Piano triennale in ordine alla 

gestione degli strumenti di tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti (c.d. 

whistleblower), sia tenuto a svolgere l’attività istruttoria necessaria per accertare se le azioni 

discriminatorie subite dal segnalante siano riconducibili alle iniziative intraprese da quest’ultimo 

per denunciare presunte attività illecite del proprio datore di lavoro.  

Il RPC ha, altresì, il compito di segnalare al Dipartimento della funzione pubblica le eventuali 

azioni discriminatorie e di trasmettere alla Procura della Repubblica eventuali fatti penalmente 

rilevanti, nonché all’UPD (Ufficio Provvedimenti Disciplinari) per avviare un eventuale 

procedimento disciplinare.  

Le istruzioni per la segnalazione degli illeciti sono pubblicate nel sito web istituzionale, nella 

sezione: Amministrazione trasparente > Altri contenuti – Prevenzione della Corruzione. 

mailto:direttore@parcoaddasud.it
http://www.comunesantangeloinvado.it/index.php?id=22923
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I soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al segreto ed al massimo riserbo. Applicano 

con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e B.12.3 dell’Allegato 1 del PNA 2013. 

Anonimato. 

La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di 

illecito per il timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 

La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, 

l'identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 

Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante 

può essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 

- consenso del segnalante; 

- la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori 

rispetto alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi 

che hanno fatto emergere l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli 

sufficienti a far scattare l'apertura del procedimento disciplinare; 

- la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 

è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere 

solo a seguito dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 

produce nel procedimento. 

La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione 

anonima. La misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione 

proveniente da dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che 

l'amministrazione deve prendere in considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si 

presentino adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far 

emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti determinati (es.: indicazione di nominativi o 

qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti o eventi particolari, ecc.). 

Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono 

comunque essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato 

non può essere opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

Il divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 

Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di 

lavoro ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela 

prevista dalla norma è circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante 

e il denunciato sono entrambi pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate 

all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti o al proprio superiore gerarchico. 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito: 

- deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della 

prevenzione; il responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la 

segnalazione di quanto accaduto al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato 

la discriminazione; il dirigente valuta tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare 

atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi della 

discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il 

procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
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- all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli 

estremi per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato 

la discriminazione, 

- all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza 

degli estremi per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine 

della pubblica amministrazione; 

- all'Ispettorato della funzione pubblica che valuta la necessità di avviare un'ispezione al fine 

di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 

- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale 

aderisce o ad una delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti 

nell'amministrazione; l'organizzazione sindacale deve riferire della situazione di 

discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la segnalazione non è stata 

effettuata dal responsabile della prevenzione; 

- può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi 

C.U.G.; il presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato 

della funzione pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della 

prevenzione; 

- può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e 

dell'amministrazione per ottenere: un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla 

cessazione della misura discriminatoria e/o al ripristino immediato della situazione 

precedente; l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo 

illegittimo e/o, se del caso, la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la 

condanna nel merito per le controversie in cui è parte il personale c.d. contrattualizzato; il 

risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 

Sottrazione al diritto di accesso. 

Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, 

ricadendo nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 

del 1990. In caso di regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso 

documentale, in assenza di integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi 

etero integrato dalla disposizione contenuta nella l. n. 190”. 

6.8. Trattamento del rischio - misure generali: Predisposizione di protocolli di legalità 

per gli affidamenti 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione 

viene configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e 

condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto.  

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare.  

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di 

eluderlo.  

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del 

fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i 

concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole 

contrattuali che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli 

appalti nell'ambito di protocolli di legalità/patti di integrità.  
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Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che "mediante l'accettazione delle clausole 

sancite nei protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di 

partecipazione e/o dell'offerta, infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che 

rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e 

che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla 

conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione dalla gara (cfr. Cons. 

St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 5066)". 

E’ intenzione dell’ente di elaborare patti d'integrità ed i protocolli di legalità da imporre in sede 

di gara ai concorrenti.   

6.9. Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla 

legge o dal regolamento, per la conclusione dei procedimenti 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che 

possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  

Il sistema di monitoraggio dei principali procedimenti verrà attivato nell’ambito dei controlli 

interni dell’ente.    

 6.10. Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione 

e i soggetti che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative 

nell'ambito dei contratti pubblici 

Il sistema di monitoraggio dovrà essere attivato nell’ambito del sistema dei controlli interni 

dell’ente.  

6.11. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 

qualunque genere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici di 

qualunque genere, saranno elargiti alle condizioni e secondo la disciplina del regolamento 

previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990.  

6.12. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del 

personale 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 

165/2001. 

Verrà adottata specifica disciplina in seno al regolamento di organizzazione dell’ente; nelle more 

dell'approvazione verrà applicato il regolamento approvato dal Parco.  

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”.  

Ancor prima dell’entrata in vigore del decreto legislativo 33/2013, che ha promosso la sezione 

del sito “amministrazione trasparente”, detti provvedimenti sono stati sempre pubblicati 

secondo la disciplina regolamentare del Parco.  
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6.13. Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività 

ispettive/organizzazione del sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con 

individuazione dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile 

della prevenzione della corruzione.  

Ai fini del monitoraggio i dirigenti/responsabili sono tenuti a collaborare con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile.   
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Parte II 

Analisi del rischio 

1. Analisi del rischio 

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la 

valutazione del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno 

corruttivo sui singoli processi svolti nel Parco Adda Sud.  

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico 

e, quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’Ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato 

evento di corruzione. 

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si 

frappongono o si oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’Ente. 

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle 

risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto 

interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di 

un’area/settore può portare da solo al risultato finale o porsi come parte di un processo 

complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo è più ampio di quello 

di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.  

In adesione al PNA 2019: 

• gli eventi rischiosi sono stati identificati per ciascun processo, fase e/o attività del 

processo; 

• sono state individuate le cause del loro verificarsi; 

• è stata realizzata la valutazione dell'esposizione al rischio dei processi. 

L’analisi ha fornito come esito la mappatura dei rischi e i successivi trattamenti, di cui all’allegato 

“Piano dei Rischi 2025”. 

La valutazione si è sviluppata attraverso le seguenti fasi:  

A. L'identificazione del rischio; 

B. L'analisi del rischio: 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi;  

B2. Stima del valore dell’impatto;  

C. La ponderazione del rischio;  

D. Il trattamento. 

 

2. Trattamento del rischio: previsione delle misure specifiche 

Nell’allegato “Piano dei Rischi 2025”, in attuazione del PNA 2019 e PNA 2022 e dello schema 

di caricamento e monitoraggio PTPCT predisposto da ANAC, il Parco ha individuato ed 

elencato n. 24 misure specifiche afferenti alle seguenti categorie: 

Categoria N. misure 

Misure di controllo 6 
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Misure di trasparenza 1 

Misure di definizione e promozione dell'etica e di standard di 

comportamento 

1 

Misure di regolamentazione 11 

Misure di semplificazione 2 

Misure di formazione - 

Misure di rotazione 1 

Misure di disciplina del conflitto di interessi 2 

 

In ognuna delle diverse Aree in cui è articolato l’allegato “Piano dei Rischi 2025” sono 

pertanto riportate in apposite colonne le specifiche modalità di programmazione delle 

misure:  

A. Ufficio di competenza procedurale 

B. Categoria della misura specifica 

C. Descrizione dettagliata della misura specifica 

D. Ufficio di applicazione della misura, qualora differente da quello di competenza 

E. Tempi di attuazione 

F. Responsabile della attuazione 

G. Modalità e Indicatori di monitoraggio intermedio e finale di I livello (a cura PO, 

referenti) distinte e catalogate per Area di rischio:  

A. Acquisizione e gestione del personale 

B. Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica senza effetto economico 

diretto ed immediato (es. autorizzazioni e concessioni, etc.) 

C.  Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica con effetto economico 

diretto ed immediato (es. erogazione contributi, etc.) 

D.1  Contratti pubblici - Programmazione 

D.2 Contratti pubblici - Progettazione della gara 

D.3 Contratti pubblici - Selezione del contraente 

D.4 Contratti pubblici - Verifica dell’aggiudicazione e stipula del contratto 

D.5 Contratti pubblici - Esecuzione 

D.6 Contratti pubblici - Rendicontazione 

E. Incarichi e nomine 

G. Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni 

I. Atti governo del territorio (Pianificazione e gestione del territorio) 
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Parte III 

Trasparenza 

1. La trasparenza  

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure 

principali per contrastare i fenomeni corruttivi.   

Il nuovo accesso civico 

Il D.lgs. 97/2016 ha modificato ed integrato il D.lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “Decreto 

trasparenza”), con particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse 

tipologie di accesso ad atti e documenti da parte dei cittadini: 

 

Accesso “generalizzato” che determina il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione; 

 

Accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obbligo di 

pubblicazione (art. 5 D.lgs. 33/2013); le modalità e i responsabili della procedura di accesso civico 

sono pubblicati sul sito istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri 

contenuti\Accesso Civico”;  

 

Accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà 

che l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono 

titolari (Artt. 22 e succ. L.241/90). 

 

Le modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le limitazioni 

all’accesso, così come dettagliate nelle Determinazioni ANAC n. 1309 del 28/12/2016 “LINEE 

GUIDA RECANTI INDICAZIONI OPERATIVE AI FINI DELLA DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI 

LIMITI ALL'ACCESSO CIVICO DI CUI ALL’ART. 5 comma 3 del D.lgs. 33/13” sono state recepite in 

toto dal Parco Adda Sud. 

 

Obblighi di pubblicazione 

La sezione 2.3. del PIAO deve necessariamente riguardare la programmazione degli obiettivi e 

dei flussi procedimentali per garantire la trasparenza amministrativa. Essa costituisce 

presupposto per realizzare una buona amministrazione ma anche misura di prevenzione della 

corruzione, come la stessa Corte Costituzionale ha evidenziato nella sentenza n° 20/201918, 

laddove considera la legge 190/2012 “principio-argine alla diffusione di fenomeni di corruzione”.  

Il ruolo di primo piano che il legislatore ha attribuito alla trasparenza si arricchisce, a seguito 

dell’introduzione del PIAO, con il riconoscimento del suo concorrere alla protezione e alla 

creazione di valore pubblico. Essa favorisce, in particolare, la più ampia conoscibilità 

dell’organizzazione e delle attività che ogni amministrazione o ente realizza in favore della 

comunità di riferimento, degli utenti, degli stakeholder, sia esterni che interni.  

Le amministrazioni che sono tenute ad adottare il PIAO osservano gli obblighi di pubblicazione 

disciplinati dal d.lgs. n. 33/2013 e dalla normativa vigente, da attuare secondo le modalità 

indicate dall’Autorità nella delibera n. 1310/2016 e nell’Allegato 1) alla stessa.  

Il legislatore, sin dall’entrata in vigore del d.lgs. n. 33/2013, ha previsto che nei PTPCT sia 

predisposta una specifica programmazione, da aggiornare annualmente, in cui definire i modi e 
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le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di pubblicazione, ivi comprese le misure 

organizzative per assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi.  

In tale programmazione rientra anche la definizione degli obiettivi strategici, compito, come 

sopra ricordato (cfr. infra § 3.1.1), affidato all’organo di indirizzo dell’amministrazione. La 

promozione di maggiori livelli di trasparenza, infatti, costituisce obiettivo strategico di ogni 

amministrazione che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali.  

Al fine di garantire il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare, caratteristica 

essenziale della sottosezione PIAO è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili di 

ognuna delle citate attività (elaborazione, trasmissione, pubblicazione dei dati e monitoraggio 

sull’attuazione degli obblighi). 

 

Monitoraggio della trasparenza 

Il monitoraggio sull’attuazione della trasparenza è volto a verificare se l’amministrazione/ente 

ha individuato misure organizzative che assicurino il regolare funzionamento dei flussi 

informativi per la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione trasparente”; se siano 

stati individuati i responsabili della elaborazione, trasmissione e della pubblicazione dei 

documenti, delle informazioni e dei dati; se non siano stati disposti filtri e/o altre soluzioni 

tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca web di indicizzare ed effettuare ricerche, salvo le 

ipotesi consentite dalla normativa vigente; se i dati e le informazioni siano stati pubblicati in 

formato di tipo aperto e riutilizzabili. 

Il monitoraggio sulle misure di trasparenza consente al RPCT di formulare un giudizio sul livello 

di adempimento degli obblighi di trasparenza indicando quali sono le principali inadempienze 

riscontrate nonché i principali fattori che rallentano l’adempimento. 

Tale monitoraggio è altresì volto a verificare la corretta attuazione della disciplina sull’accesso 

civico semplice e generalizzato, nonché la capacità delle amministrazioni di censire le richieste 

di accesso e i loro esiti all’interno del registro degli accessi. 

Gli esiti sui monitoraggi svolti sia sulle misure di trasparenza adottate che sulle richieste di 

accesso civico, semplice e generalizzato, sono funzionali alla verifica del conseguimento degli 

obiettivi strategici dell’amministrazione e, in particolare, di quelli orientati al raggiungimento del 

valore pubblico.  

Le risultanze del monitoraggio sono altresì strumentali alla misurazione del grado di rispondenza 

alle attese dell’amministrazione delle attività e dei servizi posti in essere dalla stessa. Ciò in 

quanto le informazioni raccolte a valle del processo di monitoraggio sono rilevanti ai fini della 

programmazione futura e utili al miglioramento delle attività e dei servizi erogati 

dall’amministrazione. 

 

Il monitoraggio sugli obblighi di pubblicazione si connota per essere:  

- un controllo successivo: in relazione poi alla loro gravità, il RPCT segnala i casi di mancato o 

ritardato adempimento degli obblighi agli organi/soggetti competenti;  

- relativo a tutti gli atti pubblicati nella sezione AT (il monitoraggio, può infatti riguardare anche 

la pubblicazione di dati diversi da quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria (“dati ulteriori”) 

soprattutto ove concernano i processi PNRR);  

- totale e non parziale. Per gli enti di piccole dimensioni al di sotto dei 50 dipendenti, il 

monitoraggio può essere limitato ad un campione – da modificarsi anno per anno - di obblighi 
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di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e da indicare già nella fase di programmazione 

(cfr. infra § 10.2.1); 

- programmabile su più livelli, di cui: un primo livello ai referenti (se previsti) del RPCT o, in 

autovalutazione, ai responsabili degli uffici e dei servizi responsabili delle misure; un secondo 

livello, di competenza del RPCT, coadiuvato da una struttura di supporto e/o dagli altri organi 

con funzioni di controllo interno, laddove presenti 

 

ANAC nel PNA 2022 raccomanda che il monitoraggio sulla trasparenza non sia svolto una sola 

volta all’anno. È quindi auspicabile che le amministrazioni attuino un monitoraggio periodico, 

non solo su base annuale, sugli obblighi di pubblicazione oggetto di attestazione OIV (secondo 

le indicazioni fornite annualmente da ANAC), ma anche su quelli ritenuti particolarmente 

rilevanti sotto il profilo dell’uso delle risorse pubbliche e, in particolare alla luce dell’attuale fase 

storica, sui dati che riguardano l’uso delle risorse finanziarie connesse agli interventi del PNRR e 

ai fondi strutturali. A tal proposito, è importante monitorare i dati sui contratti pubblici, sui 

pagamenti del personale, sui consulenti e collaboratori, sugli interventi di emergenza. 

 

La trasparenza e la nuova disciplina della tutela dei dati personali (Reg. UE 2016/679) 

A seguito dell’applicazione dal 25 maggio 2018 del Regolamento UE 2016/679 del Parlamento 

Europeo e del Consiglio del 27 aprile 2016 «relativo alla protezione delle persone fisiche con 

riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati» e che 

abroga la direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati) (di seguito RGPD) 

e, dell’entrata in vigore, il 19 settembre 2018, del decreto legislativo 101/2018, che adegua il 

Codice in materia di protezione dei dati personali - decreto legislativo 196/2003 - alle 

disposizioni del Regolamento UE 2016/679, occorre chiarire la compatibilità della nuova 

disciplina con gli obblighi di pubblicazione previsti dal d.lgs. 33/2013. 

Occorre evidenziare, al riguardo, che l’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 

101/2018, in continuità con il previgente articolo 19 del Codice, dispone al comma 1 che la base 

giuridica per il trattamento di dati personali effettuato per l’esecuzione di un compito di 

interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, ai sensi dell’art. 6, paragrafo 3, lett. 

b) del Regolamento (UE) 2016/679, «è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei 

casi previsti dalla legge, di regolamento». Inoltre il comma 3 del medesimo articolo stabilisce 

che «La diffusione e la comunicazione di dati personali, trattati per l’esecuzione di un compito 

di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli 

per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del comma 1». Il regime 

normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato essendo confermato il principio che esso è consentito unicamente se 

ammesso da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento. 

Pertanto, fermo restando il valore riconosciuto alla trasparenza, che concorre ad attuare il 

principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di imparzialità, buon andamento, 

responsabilità, efficacia ed efficienza nell’utilizzo di risorse pubbliche, integrità e lealtà nel 

servizio alla nazione (art. 1, d.lgs. 33/2013), occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di 

mettere a disposizione sui propri siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per 

estratto, ivi compresi gli allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia 

di trasparenza contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda 

l’obbligo di pubblicazione. 
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Il d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, co. 4, dispone inoltre che «Nei casi in cui norme di legge o di 

regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, 

non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione». 

 

Nuovi schemi di pubblicazione – Delibera ANAC 459/2024 

La delibera ANAC n° 459/2024 contiene nuovi schemi degli obblighi di pubblicazione relativi a: 

1. Utilizzo delle risorse pubbliche, 2. Organizzazione, 3. Controlli su attività e organizzazione. 

A seguito di analisi interna, l’Ente non ritiene necessario aggiornare la propria mappa della 

trasparenza ma si impegna a rivedere le modalità di pubblicazione e redazione dei documenti 

pubblicati, in ottemperanza degli schemi succitati, e di provvedere all’adeguamento previsto 

entro settembre 2025.  

 

 

IL RESPONSABILE PER LA PREVENZIONE  

            DELLA CORRUZIONE 

           Dr. Carlo Primo Brambilla 

 

Allegati: 

1) Piano dei Rischi 2024 

2) Mappa della Trasparenza 

3) Modulistica operativa 


